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DESCRITTIONE 
DELLA v/erA 

DI. 

GIULIO CESARE CROCE 
B O L O GN E S E; 

Con una efortatione, fOltta =td dI'o da varj 
Animali ne' loro linguaggi , a dover 

lafciare da parte la Poeua. 

E LA LIBRARIA 
C O N V I T oU N I V E R S A L E 

DOVE S'INVITA GRANDISSIMO NUMERO DI LIBRI 
TANTO ANTICHI CHE MODERNI. 

CON ALTRE OPERETTE CURIOSE 

Ed ili flnf dur Indici; l' uno dd/~ oprrl fatt( ftamparr 
dA. lui fin' ad bora; l'altro di qurll" cb, 'Vi fono 

da }4mparl . 

PER FRANC~SCO ANTONIO Mt\ROZZ[ . 
CON LICENZA DE' SUPERIORI, 
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CORTESE 

·L E T T O R E 

D Opo che u[e} in Bologna dalle belle fiampe di 

Lelio dalla Volpe la maeftofa edizione del 
Bertoldo, che tanto è fiata gradita, e poi 

più volte in altra picciola sÌ ma elegante forma rifram­
pata,per [oddisfare alle per[one',che tanto la delidera­
vano; mi venne in animo di tentar di raccogliere le 
tante altre Opere, che l' autor del Bertoldo col fno fe.! 
r:tce ingegno ha compo!l:e: ma ) avendo veduto quefto 
dI'ere quali impoffibile, perchè rariffime fe ne trova .. 
no, o almeno il trovarle tutte è co[a molto difficile , 
mi fon pen[ato darti almeno l'Indice delle [ue Opere 

sì ftampate che mano[critte , e la Vita dell' Autore 
fcritta da lui ftdfo in un Capitolo con altre Bizzar­
rie , e la Libraria Convito univer{ale , nella quale li 
vedono accozzati in rima tanti autori, i quali rendo­
no diletto non foIo per la cognizione curio[a di effi , 

quanto 



quanto per 'la bizzarria di elfer deferirti in 'un folo (o­

netto. Che però penfo non farà dif:lpprovato dalla tua 

gentilezza quefto ,mio penfiero; -e giacchè non IPo{fo dar­

ti tiluo, gradirai almeno quelle due cofe" che non sl 

facilmente fi trovano . Vi vi felice . 

A CHI 

A C H l 

l L CROCE ... 

D" A~ un' amico mio, alquanti giorni . fono', mi ven­
ne riferto, come vi era un Cavaliero ( ma per 
all' hora non mi diife il nome di quello) il qua­

le bramava di hav,er mia pratica, & farmi fervitioa me, 
& alla f.1miglia mia, poi che ha vendo letto a{fai delle 
mie piacevoli com pofi rioni, defìdera va intendere ancora 
fe ne Ila con verGltione io era ta le qua le eife dimollra vano 
che io dove!fi dI'ere; e per tanto ch' egli era bramoto 
( come ho detto) di fapere intieramente le mie qualità, 
cioè, che famiglia tengo, quanti anni mi trovo havere, 
ch' effigie è la mia, & in fomma l'effer mio di punto in 
punto; onde per(uafo dal detto mio amico a pormi t 
queil:a imprefa,e!fendo(per quanto egli midifie)ildet­
to Ca valiero nobile, ricco, & liberale, & fopra il tutto 
amator di virtù, & remunerator di quelle; toil:o mi ri. 
tirai nella cameretta de miei penlieri, dove fpe!fo foglio 
parlare con la mia domeil:ica, e famigliar Mufa; & ivi 
prefa la carta, e l' inchiofrro, de(criffi minutamente tut­
to il corfo della vita mia, dal na(cimento mio fin' all' an· 
no prefente 1608. nel" quale hora mi trovo . Rora ha ven­
do fatta la detta fatica, nè eifendo mai più comparfo l' 
~mico fuddetto, ne manco intefo chi lì fia il Cavaliero che 
ciò ricerca va, n011 ho voI uto però mancare di darla alla 

luce, 



"'luce) acciò il mondo tutto poffa vedere quali fiano fiati 
li miei fiudi , & da chi, & dove ho apprefo le mie 
fcienze, & acciò ancora che, appreffo a chi s'intende dell' 
arte poetica, io poifa trovare e [cura e perdono infieme 
delle imper{ettioni della penna mia, dedita. [010 a [cri· 
vere cofe facete, & allegre; & fe bene la detta de{crit. 
tione è diretta al detto COlvaliero, nondimeno e{fa fervi­
rà a tutti quelli) che leggeranno) a fapere inrieramente l' 
effer mio, e le mie qualità ; & ciò con ragione dovevo 
fare, poi che ha vendo per lo (patio di tanti a.nni dona· 
to, & appre[entato tante [orti di capricci fàntaftichi ,& 
bizzarri, hora a quefio, & hora a quell' altro mio Padro. 
ne, altro non mi refrava più che di far dono a tutti del . . 
la vita ifteffa, & in parti colar alla mia dolce & COlra Pa. 
tria , da cui altro non chieggo per ricompenfa delle mie 
fàtiche , fe non ch' ella prenda il patrocinio di me ) & 
della famiglia mia, povera di beni di fortllna, ma ricca 
d'affetto e di devotione verro di lei , & amatrice della 
modefiia ) e della virtù: cosÌ confidandomi nella [ua gran 
benignità, prego il Ciclo che la mantenghi fempre in glo-. 
rio[o fiato . 

I 

ALL' ILLUSTRE 
SIGNOR 

CAVALlERO 
I N C O G N I T O .. 

li Croce. 

D A perfona di fede, e di creden~a , 
Ilfujfre 1'nio S ig nor , ho udito dire, 

Che 'Voi bramate ha'Vcr mia cOf!0fcenZJtl6 
Ma che 'Vorrefli ben' intra'Venire 

lntieramente la mia conditione, 
Pria ch' a t al fatto ha'Vcfti da q)cnire • 

A · S'io 



2. 

S'io fon' huonJo /7aJfo ' o di riputtttione , 
.0!fnt' arJni t~»ga:A s' ho figliuoli, e moglie, 
E tutta la mia vit a in conc/ufione • 

Onde per fodisfttr le voffre vogJit , 
E per non rict:far la corteJia , 
çh' entro deL petto cvoftro hoggi s'accoglie.. 

Ilor hor prendo la penna, e vengo al quia 
Per darvi (fe però memoria tanta 
Ht1Vrò) l'a nota de la vita mia. 

Del mille cinquecento col cinqua'!t a , 
Al mond' io venni in dì di Carne-vale, 
~l1do più d' ejJer paz.,z.,o ogn' un li vanta. 

E perch' era fJornat a gio<viale 
p ar'"ve ch' in punto tal mì/ attaccaJfe 
Alquanto di quell' ombra a/mio Nlttale. 

Car'lo fu il padre mio-, c//origin trajJe 
Da Stirpe·honefta , efu,[ag .. ~io· e difcreto, 
c:Bcnch~fortuna poco t' apprcz.,:z,ajfe. 

Fabro fit, prefe moglie trt PerJic(to, 
E di quella una figlia, B' io con dui 
,Altri figli hebbe , c' ne.fu allegro, e fieto • 

E per-

E perch' era nentato fempre lui 
A far il F.lbro con pena, e fudort, 
S enz..,a aVdn7:.Jare l,f,n [oldo ti i giornifoi. 

Mandommi da 14n rvalente precettore', 
1/ qual di letter mi fejJe capace, 
Con penJie1" fo~ji un ~ì far~1 Dottore . 

O fperanZJa de gl huomlnr fatlgJce~ 
In quanti modi ne <""'Jienc a trone ~re 
l dtj]ègni lnondan la morte edace. 

Ment/ ero intento" ed atto ad impa'r-dre , 
E pono have~1, il cer<vello dtptenderquanto 
Dr buontJ tL martro mi [apea infegnare • 

Cadè infermo il mio padr'e , e la!ciò;int anto 
11 mondo, e la [ua cara famigtioltt 
In7Jolt ti tutt afra: miferic , e pianto. 

o 11i7Ji era un' altro jig)io, c una fi~~fioia' 
D'età maggior, dovcaha<vcp dice' anni, 

lo fette, quanao abbandonai la S cuoia·. 
Hor qUlvi mcfchinelli, in g,ra·vi affanni 

Refì affima ,fr4'hor.ribit aare/ile , 
S CfJ?:.J4 ha'V,er chi rt' ait affe in tanti danni. 

A 2. ,E' per-



4 
E perchè i' mi roeaea per forane cvie 

E ffir ridutto, e con la fame al 1.1bro, 
Che preflo incominciar le pene rnie • 

Da un fratel del mio Padre anch' ci pur Fabro , , 
A CaflclFranco andai, il qual m' dCCOlfe , 

Vedendo il genio mio non ttttto [cabro. 
E de la morte del Fratel Ji dolfe , 

E del mio cafo, e perch' io (Jij]ì innante , 
Di nuovo Il i libri, ch' io to~naffi volfe. 

Così da 14n valentiffimo Pedante 
M~n.domm~ , ilqual' in 'Vece d' infegnare 
A tdifcepoli[uoiVergilio, e Dante. 

Inman laStri%J~a cifaceapigliare, 
E coneflafu l dojJo a un[uo Ronz.,one 
Un Madrigale ci facea fon are • ' 

E chib~nnontoccava[u 'tgroppone, 
Smtnuendosù ,egiùminutamente, 
Havea una ricercata di baftone. 

E per~hè og~' 14n di noi foffi eccellente, 
E, In og~t profe/Jìon fondato Il pieno,' 
L Agricoltura ancor ci diede ti mente. 

Co 'I 

Co 'l.farci fpeffò un' Orticello ameno 
Zappar, hor dentro la ~ral11nadre antica 
Gittare il [eme, e fin fefare il fieno . 

E poi ch' il tutto quì con·vien ch' io dica, 
lnfegnato ci havea quest' honorando 
Di peflar fin' a i papari l'Ortica. 

E con·veniaci {lar a l' erta qu.ando 
L'Api vo/ean [amar, e porger prefto 
Sotto il CovZfJio , e i vafi andar flnando. 

E così ifercitando hor quello, hor quefto 
In fimì~(cienz.e anda'v~1 ,d' hoggi in crai , 
Nè in fltrei legger mai ci fu rJJoLeflo • 

'T alche per meZJo luftro, ch~ io q)' andai :I 

Ilm,,1rgine del libro, idefl , il bianco 
. 'Tutto a diftefa e a computa imparai. 

Così come l"{)i dico più, nè manco, 
P apari , Api, Cavalli, Afilli, e btlfii 

f 

Fur miei 'Bartoli, e '.Baldi a Caflel F'ranco. 
Ciò q;cdendo il mio Zio, mi diJfe hor baffi, 

'l3iflgna figI/oche tu ancor Ùtvori, 
E fochi det martetto i duri t a fii . 

Noi 
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Noi non ftam nati per ejJer Dottori, 

Ma F abri come 'vedi, hor non t' aggravll 
F tlr quel c' han fatto i tuoi Antecejfori. 

Così ifoJJianti Mantici ffJenaVa, 
I-lor mi facea tentr' i pie-a' Cavalli, 
E.f1endo Malifcalco che ferrava. 

E fuor del letto nel cantar de' Galli 
Conrveniami falt ar , e ti la Fucina 
Ridunni , e tutto" I giorno pefla , e datti. 

'T al che tutta lafcienz.,.a, e la dottrina, 
Che prima harvea, cang,i-ojJe in far de' chiodi :J 

E in martellar lafera )elamatt/n.a. 
E così e[ercit ando in /imil modi 

M'andavo nel Gimnafio dt'VulcanQ, 
Lev~ ndo i mag,ltfuoi pifanti-, e [odi. 

D'indi a una fabraria frt/l "MC'de/ano , 
Ci tranIferimmo, qual' è de' Signori· 
F ANrUZZI ,poftain graffo, efertiL piano. 

Hor quindi dier prtnclpio Il falt.ar fi-"ori. 
1 GrilLi ) i P arpag LIOni, e le Ghimere 
De III mIa 1.Juc.c.fJ, ç J jtra'Vagantihumori:. 

La-

., . L donde que'Signor per tor piacere, . 
T allhor folean chiamarmi , per ifpaffò ~ 
Per Poeta campeJire, e compiacere 

Di me molto parean(i , e fpeffo il cajfo 
Anda·vo a empirmi mentr' erano in 'Ui1l4 
A la lor menfa , e flavo tondo, e graffo. 

~ando non 1)' eran poi così tranquilltll 
Non pafJava mìa vita; ma a l'incudé 
St ar conveniami Al [oca, e a la favill~. 

7 

E cortverfar con quelle: zenti rude, 
ì Ferrando hor buoi, horvache ,e ben' ,e fpejfo 

Eran mio cibo pane, e poma crude. 
E perchè di continuo flavo appreifo 

~4 quei Dottor di villa, ha'vea pigliato, 
De le lor,[cienz."e homai tutto il pojJejfo •. 

E dir panno etd' ha vermi adaottorafO, 
Che profeffion fan·ttt.tti i Contadini 
Saper plU d,' Ariftotile, e di P lato. 

Così {tei da cinque anni in quei confini :I 

Mentre fi4i gio'vanetto ad habitare " 
E Z'ollc', e' Glebe furo imicila-tlni·. 

Poi 
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8 9 
Poi quando "Jeg/io [eppi martellare, .. Onde legge, e rilegge hogli, e dimane '. .. 

, 

Non mi parve di jlar più là in que' piani, , A poco a poco ingolfando ,,./ an4at , 
i i i 

I Ch' a quella ruita non poteadurare. 
:1 'T al ch' io reftllj come d' E flpo Il ca~e.- l' -

I E a 'Bolog na ne ruenni , ond' a le mani Cioè, ch' io prefi l'ombra, e abbandona t • ' . 

I 
Capit ai d'un buon Fabro) ilqual ci·vile i 

La C4rne, e rne n'accorgo a le mie !P e[: , l' 
t l' 

.Ll1olt' era, e ricco, e difembianti humani_ Ma prefo fui ch' io non me ne guardaI • • 

I Così Jfando co 'L detto cangiai fii/e, . 
[:1 

Così in me un rrran dejio tofto s'accife 
rl Ch' ei non m' affaticarua così forte, Di feg,uit a~ di quelli le pedate, 

I l'! I E't havea genio quafi al tnio jimile. Che fi fl:: pofii a così belfe imprefe· I 
'I ti Et a cangtar"comìnciai natura, e forte, 1 tanto ptU por furo1J con firmate " 

I 
E qttando have<7.)o tempo mi pit!ce~ua 

ri 
'T al r"voglte in l'ne, mirando il Gortoneo 

~~ Di Le<~ker ,per far l' hore al dì più corte. ; Capo con tflnte{erpi a·v·v'iticchiate; 
, 

E t un' O'V/dio antico, ilqual' ha·veva .1 

Che del fanrrue ch' ufcì d' eJfo ' e cadeo, Il 

R otto ajfai carte, mi (7Jenne donato, \ Nacqf.sc °quelgran deffrier, che [apra il monte . 
Da 14n rvicin noftro , ch' il meftierfacerua ~ . Ca<vò co', piede il fonte Pegaflo. 

I li Del Piçcica,-~nol, q14,al' haruea comprat0:l 
t'l 

fl.!!:.fl' è qttel tanto celebrato Fonte :I li 
, 

Con altri S cart afacci , per oprarlo U' corro n tutti quei, che defioft , ' I:, 
A <vender grajJo ,e cafcio al modo ufato. Son di parlar co 'l padre di Fettonte. t: 

Il Figurat' era, a tal ch' a rivoltarlo Così [correndo quefti gratioji 
l'refi, e 'Ved-endo in tante forme ftrane l ' . P en(ieri , di feg,uir la nobil' arte 

I 
r! 

Il J Dei cant)ar ,gran l/Ifto hebbia mirarl(). Anch' io del formar 'Verfl mi difPofi. 
Onde' B Ma 

i i) 

li 
li 

.. I; li 
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IO 
Ma meglio era per me ftare in difp,4rt.e, 

E fegt~ir l' eferei~io a me,prefr~tto ~ . 
Che "tettermi ti Imbrogliar itbrt ~ ne carte. 

Perchè fatt' ho fin quì poco profitto, 
.Ejfendo un di color ch'in fìrntl fetta., 
IL minoI: fon di quanti mai han fertl fo .. 

Pttr fe ben la mia [c~!a ti f alta ,rve~ta 
Giongcr non Pu() dr q:u-ella: nabtl prantt& . 
Ufo!' arrirr;a chi ha fcienz.,a perfet! ti. 

Per non harverquand' fra te:nPo "quanta 
Comodità· per figuital"glt ftudl: 
Si con~eniva1ntFtcun.ia ta~ta • . 

Convenendomi jar flmpre al} tncudot" . 
Com,' h().già. detto, ajf~:nlc~t.0 ,e tt,ntO; 
A m·artellar fra gli Crc~opz t~nudt., . 

NQndimen ne t'Idea per un. l11ft/nta 
Di Stella ~ in me j' impreife: ;,irt~ ta,l'e ' . . 
Ch" anch' io purfeguo qu,et ch amo Gta~lnt()~ 

E mi Iro'vo una rventlì naturale, . '. 
Come ji vede, non alta ,o[ubli~e , . 
Ma piana:l c.dò/ce '2 al baffo zerJlo uguale

H
' e· '. 

()'f' 

Horquefle fon tecirconani..-tprim~, . 
0!.~l m' hanno in sì gran petalo ~trt#o, 
A compor 'Verfi, e far Jitl~be ,trlme. 

. I I 

Nè mai ho (;0'[ Petrarca ragIonato, 
Nè inte ndo Dante, tlBembo , o l' Ariofto , 
Nèco'l'T aJfo, o 't Guarin mai praticato e 

Non ho ha7;'uto maeftro , che propoilo .. 
.LUai le R e(o/cm' habbi , o che mi die 
Un Memi;;i ,con due Cujus acc(){lo. ,. 

Nè manco fon per le T ofcane <vi.e . 
Stato con il 'Boccaccio, che mt dett' 
Il rema, con leggiadre poefù e. • 

.I verJi miei.fon piani, chiari, ef:~1Cttl, 
L' invention piacevoli, eognrlln%,ua 

. Mìfer'7Jeperfpieg;~r' i miei ~oncetti. 
E credo fin ad hoy , cb og,nun dijiJngua, 

S' io dico il 'Vero, ch' ti tant' opre [Ilotte 
Non jia che la mia fama ~al / eflingu.tt. 

Volji la ft1me dir, la qual mt sbatt~ . 
Di modo J che la [era, e la mattina, 
La penna co 'ljorntflr fempre cortJ!atte. 

'-o B l ,E' laf-
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E laffar poffo apertala cucina 
Con l' altre ftan~e , che /el/nti ladre 
Sicuro fon che non faran rapina; 

p erchè il padre del padre di mio padre 
Non lafciò nulla a i figli de'ruoi figli, 
E in fumo andò la dote di mite madre: 

Onde fra n()i fratelli mai bisbigli 
Nati non fon per conto del partire 
La rob,i, o litigar, nè torconfigli • 

E per·chè dubitavo, che finire 
DoveJ!e la mia linea, e perchè ancora 
Con certe compagnie [ele'Vo gire , 

~t dal calar de! d'tj/n' a l'Aurora 
Mi conducean co' l fuono attorno a fpaffo , 
E che in c arcer per e.f1ì i'Va t al' hora ; 

DtJ!egno fei di rivoltare il P"Jfo 
..d piÙ {tcura flrada, e prefi moglie, 
Laffando r amtcitie ire in conqulljfo. 

Prefa ch' IO i' ktbbi , ri~'oltai le 'Vogite 
DI nuorvo al Fabro, e fafciai gire ; t'()crft:l 
Che pochi frutti d4fJ con molte foglte. 

MA 

:' 

J, 
Ma i fniei penfler quindi anco and4r di[perfl, 

Che o·li Amici di nuo~vo ritornaro 
Ad 1viarmi ,onde del tutto offerft 

Il martello a Vulcano, ancor ch' amaro 
Mi fojJe, ma la fpeme di far meglio 
A ciò m' ind~1fe, poichè tanto ~var() . 

Non era il mondo a l' hora , anZ-Jt uno {p eg, ùo 
Di fargit à [plendeva fra le g,e~ti , . 
E liberale il fir!,"van , quanto tl ~veglto. 

c...' 

E felice parea ,ch' i roz:..,z.·i accenti ' . 
Miei pote·va fen~ir', e n' havea premio., 
E corteJie d' ogn hora, e buon prefentl. 

Ma hogdi tanto a l'ilvaritia in grefJlio 
Poft/fi fono " e tanto d~ Oro han [ete , 
Che flpra un foldo( ahime)fi fa un proemio . 

Hor quì la prima p/lrte udIta havete: 
Lo fiil dirò, ch' io tengo in praticare 
Con le genti, che forfi no' t fàpete • 

Pria ne le cafe , u' foglio conrverfare, 
L'Amor non faccio con donna neJJuna, 
Nè mi piace la roba altrui lervare .. 

E quan-
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E quando che tal' hòttt li raduna 

Il P adron ,0rurtJer' altri a parlamento, 
N.0n cerco i 101' [ecreti in parte alcuna. 

,.4rmt attorno non porto, che tormento 
Non ruo' per eife ,nè fare il Cagnetta, 
P er non andar' ti dar di calci ai ~'en!o. 

Non ruo' che ricchi rueng,hln nel mio tetto, 
Cbe no" fili bene, e farmi haruer ragione 
Ch' al poruer [e,npre s' ha poco rifPetto. ~ 

Non ruo 'fargli ti RuJlian percbè un baf}one 
N.0n ruo'/pofar co i brtl~~i ,o con la fchena 

, Nè a t a ruota ferruirgli per buffone. ' 
D eJftr profòntuofo non ho 'Vena, 

Nè fo far lo sfacciato, o 'I parajìto , 
" Ma la modejfia ogn' hor Jeco mi mena. 

Glr n~n fii piace ~("rJe, non Jento inrujto' ~ 
.Ne fo ,rnojlrare tl bianco per lo nero, 
~he ne l'adulation non fon perito. 

lo dIco pane al pane, e pero al pero,. 
h ' ruado fchiettamente a la carlona 
E fin ch' io rui.ruo ruoglio dire il ("ucr:. '. 

Sem-

" , 

Sempre port ~i honor' a ogni peifona , 
E bramotn generalfer'Vir' of[n' uno, 
Che L' a$gr~di< a tutti è ,cofa buona. 

E cantami tl di chIaro o a l aer bruno . , , 
Sempre hBc4pricci nuovi, ede la mia 
Roba 'Vo' dir, non tolta da niJfuno. 

E quando foi .flJj trovo in compagnia., 
Cerco d/modo fecondar g l' hurnori :J 

CIJe molti braman che con ejJi {lia. 

I) 

Sefcherz..,an fcherz./ anch'io ,ma a' miei marrgiori , 
lPor~o fe'!'tpre rifpetto in ogni foco, D . 

E rlverifco i miei [uperiori • 
Con elfi ~i domeftico ~ ma poco, 

Perche l' affratellarfi tanto [eco. 
Genera poi fajfidio alftn del gioco. 

.A rveder gL' altrui fatti io fon cieco, , 
Un muta in rapportar ciancie e novelle 
Pur troppo ho i miei penji~r d~portar ~:co. 

E quan~(ì rvado in quefteparti o in quelle :J 

Ogn un:1 che. mi conofce ,ji ral/eura . 
P'K' gratia ricc1luta 4a fe ,SteL'~ • . :I! . 

Per-~ 

_. -

I 

I 

li 
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I 16 17 I Perchè cerco di ftar con faccia a,llegra, E' poco tempo ch' io 'Ini fei ritrare, 

. 
I Scacciandç; i triflihuf}'Jor' a me d' appreffo J LlLavinia Fontana, e 'l mio ritratto 

, I ~i fan la mente [confalata, f5 egra. Fu portato in Polonia ad habitare. l'· 
r· 

l, E fe qualche penficr mi tiene oppre./fo , Non ho ciera di [a'Vio , nè di matto, 

I 
PIÙ tofto cerco ftarmene [oletto, Fra}' uno, e t'altro fio tempratamente',' 

I Che flurbar' altri co' l mio duolo ifleffo • \ Nè con quefto, o con quel faccio contratto.' , 
Non <voglio a parte alcuna ejfer flgK, etto, Al ritrar che mi lè quell' Eccellente, ~ 

I N'è di fumo mi'pafto, ma ugt/lalmente Non pafe in opra Minio, nè Ver~ino, 
Fo' di be'rettaat ricco, e al po<veretto. Ma Fumo, e'Terra d'ombra fllamente. 

Del poco mi contento ;J e fra la. gente .. 1 l~ Nafo;, che qt4al canna da camino 
San cono[ciuto, e brflmo far fer'Vttto ii Il fumo de la teja porta fuore~ , '1-anto a l'amico mio, quanto al parente. 'I Ha del fotti!, del lungo ,ed è IIcquilino. , 

Non gioco a' carte, o a' da4i ,e non ho 'Vitio, Le Guancie 41quanto [carne, del colore 
Che mi po./Ja dar: arra In lo~o ,alcuno, , Ch~ gia .v' ho detto,. gl' Occhi [arian pari, " 

. 
" , Ma tengo la c-r.;irtu per efercttto • Se l drItto ha'Vejfe tutto iljuo [plendore • . 

Cerco di ftar' amico con cia.(cuno, " La bocca flJJiciente , i D(nti rari ~ 
, 

Nè mai attacco rijfa, nè ten~on( ~ Qt:;i q,a le bande fon caduti a baffo ~ 
I N'è fal dejiaro il mio ) ':'Jtt.' l ben COTlluno • E temo che 'l rafiel pIÙ li rifchiari. I Il 

Rora 'veniamo a la defcrttttone Le Ciglia, fon tirate co 'l compajJo , Il 

Il De l'altra parte;, 'ch' io 'Vi vo' narrare L'Orecchie han de L' honeJlo ,e tutto '[ 'Volto 
I , Dei mio bei fufto la propf)rtione. Ha pi~ to/lo del màgro ,_che del ,ffaJfo. ," I( , 

E' poco C 'l3arba il I 

I I ii l! H l'I 
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'13Arbtf di pel Cllftagno'havea ,non molto 

Folta:l ma quel, ch't a noi numera e c01'lt4 
I giorni, ba ' in bianco il {uo color rivolto. 

La Fronte :I che più 'Ver[o il capo monta 
Ha i [Hoi cantonifatti a la m()dern~ ~ 
Con gJufla meta C'Ome Ji racconta. 

Del re/o fO! :> ~ctiò ch' og,nu~ difcerna 't 

Ch,o diCO / 'Vero ,fon dt carne, e d ojfa 
Formatr; anch' io da la bontà fuperna. 

Non ho la tefta l'icciola " nè gr'offa :. 
Non ho il cer~uels't acuto nè sì duro 

" , 
Che frd balorai numerar Ji po./Ja. 

Veflo. di 'Berettin:> T anetto , e [curo, , 
Secondo che mi ruicn t occafione ~ 
Perchè non fon pittura fatta in muro. 

E credo, s'io non fon fuor di ragione:, ' 
H4·ver pa.!Jato il ter~o di mia vita;, 
Che,.'l ternpa vola, e ftlgge la, fla~ione. 

Laqurnta croce d'anni ha già; compita" 
Et il la fefta correr par / affrette , 
E la vecchiaia a cafa fua m' invita' ~ 

Du~' 

'. 

l 
I 
j 

\ , 

Due mogli ho hà'1Juto ,e J'ambe fette, e fett~ 9 

Pigli ho ~f:uti fa/tar fuortt dc 'I fa (co , 
E'l Ciel fette ne tien' , io gli altri fette. 

Ma perchè di parlar fon' homai ftracco , 
Dirò quattro parole in quello fine, 
Che tempo è di ferrar in ftalla il bracco. 

Sol 'V.og lio dirvi que)o tt le confine , 
Ch' io fono ,e farò fempre, e fempre f ui 
Amico de le menti Pellef[rine. 

<:> 

Ho la Croce per arma , e di colui 
} Ch' a r anno agg,ianfe. Luglio il nome t engo , 

Ma fon nel refto differente ti lui. 
Il mondo eJJò imperò:> io mi trattengo 

Con baje ,. ciancie ,berte, e cantafole , 
E ben [peffo non fo s' io ~Jada, o 'Vengo.­

Hor per dar fine in tutto a le parole 
Dico '-ch' io nacqui per fervire a t~tti , 
E di non ejfer buon mi preme J e duole. 

Vr;jiro fon dunque:> e molti bei conftrutti 
Da me ha'Verete, fe gli humor flan pari, 
Che i miei non fo./for molli, e i 'Voflri alciutti . 

\ C z Es' 
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20 
E s'io non fon di que'perfetti, e rari, 

Chepoffi fittr co' più famofi ti, defèo .' .. 
So atmen che i verJi miei fon [chlCttt,e chiarI. 
E non mi parto mai dal dir burlefco. 

I L F I N E. 

~NI. 

21 

ANIMALI 
CHE PARLANO A L'AUTORE . 

M. Afino, fm L'Anitra, 
Il Gallo) l\- L'Oca, 

'" Il Bue, 
* IL Chiù, ovvero A l1ocèo , 

Il Grillo, ... La Grue, 
II Gatto, lll-

La Tortora, ... 
Il RolIignuolo, '" Lo SmerIo, 
Il Cane, '" L'Upupa, 
La Pecora, >l- II Pulcino, -te 
Il Porco, * La Gazza, 
La SpipoIa, '" Il Pa pagalIo) 

* ta Rana, 
'" La Q!agIia, 

a RallelJa verde) * La Zenzala, 
La Cicala, ... Il Calabrone, 

>l-La Chioccia, ... La Ve(pe, 
II Cucco, >l- L'Ape, 
La Rondina, ., Il Colombo. 

f!i.i 

Cofc infonfibili, chi parlano. 

II Buratto del Fornajo, fil! La Piva, 
Le Campane, , * Il Liuto, 
II Tamburo, ., La Tromba, 

II' II Frullo del Magnano) 
'" 

Il Fia(cho, 
La Botte del Vino, ètl La Mufica • . 

AL 

, ., 
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AL CORTESE LETTORE 

li Croce. 

'S· E gli h1101?ini ragionano, Natura, 
~a odo formolli) lor tal gratia diede, 
Che cosÌ chi del tutto ha fomma cura 
Volfe, per mantener' il mondo in piede ; 
Perchè l' hùomo parlando, fi procura 
Di quanto gli bifogna) e fi richiede; 
Ode) parla) diCcorre) apra, & intende, 
E co'l parlar' il tutto al fin comprende . 

Ma gl' U cce11i, e i ~adrupedi, a' quai dono 
Tal conceffo non venne, hor che diranno 
Le genti, udendo di lor voci il fuono) 
E eh' elfi parlar fchietti fenciranno? 
Nè ciò gran fiupor fi~, che dov'io fono 
Opre di maraviglia ogn' hor fi fanno; 
E Ce le piante già parlar tal' hora, 
Perchè parlar non pon le befiie ancora? 

~l dunque Ce n'udranno una gran parte, 
Venute a me da lochi ermi) e felvaggi ', 
Per eforrarmi a dover por da parte 
La Poelia, mofirandomi con faggi 
A vvifi , che s'io feguo fimil' arte, 
Ch' in premio al fin n' havrò' pene, & oltraggi : 
Prendila dunque, et Jeggela) e vedrai, 
Ch' un tal çapriccio n011 udifii mai. 

PAR· 

\ . . 
%3 

PARLAMENTO 
D E G L' A N I M A L I A 

CAnc~r 'Vc~ghi a quel dì ,' c~e.maftr' Apollo 
, MI meno [eco a ber là. su In P ttrnafò , 

Che mi fO[J' io annI%, ato nel [uo rvAfo , 
O caduto dei monte ti jù/.ccacolto ; 

o , quando tolfi quefla lira in collo, 
} Nel manic~ mi {cf/io rotta il nafo ,. 

O Con un piede t AJin del Pe%,afo 
M' haveffi dato un calcio, e fattd frollo. 

c' hor non [àrei ti sì crude l partito 
Com' io fon,. che far voglio, anch'io 'l poeta ,. 
E fon' homa; da of,'/ un moftrato a dito; 

Ch' ancor ch' ti ciò m'in,viti il mio pianeta" 
Potrei da me [cacciar tà(appetito, 
E menar ttl lnitt rvita afai più liet~. 

E non ru' è ,hi fni 'Viet" 
Di 

l. o. n-.~ 

• 
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Di la[ciar jlar da parte il Poetare p ar dirmi ,[e le rime feguirai, . , 

, ' Miti un:1 mai un bajocco acquifterai. 
I 

E trovar altra roia da trajiullare ; 
. Ch' io mi flnto gridare . 11 RojJìgnuol con gai • 

I Dietro fl~ d~ le befli~ ,quali oltraggio Verfl par che mi dica in 'Varii modi, 

I Per CIO m annonc/art tutte in lor linguaffffio Chiò, chiò ,chiò ,chiò, chig torna a far de'chiodi. 
I bò • Il Can conJigli [odi I . ,MejJer .,A/in co'l raggio 

I P dr dIrmI, fc non 'Vai a la'Vorare . . Mi dà co 'I fuo abbajare a i modi urati, , 

O" ' 'J3u, bu, bu , bu , 7Jujfon fll fon premiati. I ! gn anrzo, ogn anno, ogn'anno hai da ftentare. 
I Il Gallo nel cantare La Pecora con grati 

p ar c~e m~ di~a, i,' tu~ cer·vel ti frulla, I Verji pe' campI .-rJ~ zridando ogn' hora, 
I Cht , cht ,rt , chI, cb i richi non dan nulla. :Be ,be, le 'Bejhe fon pre ZoJ'ZJate ancora. , 

~ , Anco il7Jue ji traflulla 11 Porco non dimora, , Il 

Co'l fuo muggito, e dice in fimi! trame, Ma co'l grugnir par dirmi in 'Voce liettl ~ l' 

li 
l' 

mo, mo ,mo, morirai [opra un letame. Ru, ru, ru :> ru, Ruffian fempr han moneta. . 
I Fino la Rana infame . La S pipola d~fcret a, 

l' 
I P ar che mi dica co'l fuo canto .roco, p ar che mi dica) adeJ!ò, car compagno, , 

I 

Tra, tra, tra., tra tutti i 'VerJi al foco. Spi ,/pi ,IPi ,fpi , le fpie [010 han guadagnò. 
l . ' Il Grti Ji prende gioco . La Ranella entro 'IStagno 

I DI me ,' e n,el b~co il fuo cantar comparte, Gonfia la gola, e grida con triftez"'ZJa, 
. 'T rl ,t1'1 , trt, trifto.!e fe fai queft' arte. Vir" 'Vir, 'Vir ,vir, 'Virtù più non s'appre~ll. ,: 

, li Gatto in ogni parte La Gicala ch' avve~z.,fI, 
Par- , D E'di I-
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E' di cantar pe'l cal~o " [fida forte , . ' 

Gua ffUJd, ff14ta,.,(fu·tlt cbl al modo ha.trifta,forte. 
'V 'b " b -'8 

La Chioccifo. p.ar. ,m' eflrt e , 
Con dirmi, fe' dinar 'Vuoi nel carnier:ol

, 

f' o co co corri a/primo tuo. mefttert; • ~, ) , , 

Il Cucto in arto alttero 
p ar dirmi ,[e.lè rime fe~ujrqJi , ' . 

Cu CU, €U, CU ,un cucumer renerat • 
, Là Rondinelfra mai 

Cejj:ot di d,ir"[e,,pgui q~~ft' h~mor~, 
Debit ,debil havrall arttma e t core. 

L'Anitra con amore 
p ar dir, t'accorgerai pfJi del ~uo ~ale ~ 

0yn, q~dn, qUibnao faraI, ti, l hofplttllt. 
L'Oca sbattendo l ~le 

p ar dir ,fe {ezuir ~~oi r~i~fèntiero , 
Go· ,zo ,go , gojf~ fll Il dIrti ti 'vero. 

, . Il C hiì~ per l' Jler nero 
Grida quar.alm~ , o ftir,ito difperfo ~ , , _. 

Chi'ù ,ChIÙ chlu ,chiudile tue orecchte al verfo. 
:J Ouando. in queflo traverfo 
~ ' PaJ!1I 

. ' -- . ,_ . 

27 
P tifa la Grue par dirmi [chict t A.m~nt e 

Cru, cru, cruda hoggidì troppo e la gente. 
Et il Pulcin facente 

p ar dir, fe vuoi dal rnJndo ejfer g,r~.dito , 
Pi ,pi ,pi, piglia toJto altro partito. 

La GaZJZo,a con [pedito 
Canto par dir, S' t'll verfo ha7Jrò la mente, 

Crà crà che d' hooffi in cy1ai andrò in llient~. 
" bb 

La r ortota confente 
I Con dir ,[empre farrti per fimil ftrade, 

T ur ,tur ,turbato da la pO'7.Hrtade . 
Lo Smerlo per pietade 

VuoI dir col flJO cantar ,jì ,ji,ft ,ji~, , 
Che d'humor tale al ftn ,pazhero 'iljio. 

E ''l' Upupa con pio 
Verfo mi dice, fe fcri7Jcndo ~ai~ , , I : 

P u ,pu ,pu ,pu ,purg,anao 0in bor"andrar .. 
1/ Pappagallo m'ai 

Cejfa di dir ,[e'l rue~fo feguir vuoi, . 
P app~gà ,pappa, e g~jfa,fe tu"pUOI. 

La ~glla t d-eNI fuol 
D 2 Con. 
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28 
Conferma, ti, ~hi ti q;iene a comandare, -

F?:tt pagà ,fat pagà ,fatti pagare. 
Mentre corre a giofirare 

La Zen~ara ,fa ftridere il Cornetto, 
Cost , così f'arai come t' è detto. 

It Calabron' inetto, 
La T7efPe • e l'Ape grida n con furore, 

Sur ,[ur ,[ur ,[urgi hormai da queft'humore. 
li Colombo trà fuore " 

La q;oce ,e dice, [e non iaDi flare , 
'T u , tu, tu, tu ,tu fempre hai da penare. 

Ma troppo havrei che tetre 
S'io l"{)oleffi allegar tutti gli uccelli, 

E Starne, e Storni, e Lodole , e Fringuelli 
E 'T ordì, e Gavinelli, ' . 

Cigni ,C alandre ,e5 Aquile, e Falconi, 
Gheppi, Mulacchie, Corvi:l e Cornacchioni :J 

Ceici, e5 Alcioni, 
Con Ghiandaje ,Cicogne, e Lucherini, 

E GujJi , e Pichi , e Nibi , e Carde/ini, 
Petro/fi, e Reatini , 

Spar-

! ! 

29 
Sparvier, SmerùJli ,Gl'<acchie) f.1 A;'voltori, 

ò 

Girifalchi, F agian., Pole, e5 Aftori; 
. ~i tutti gran clamori 

In dtrrJe~(i Idiomi ruan formando, 
Acciò ch' io laffi andar le rime in bando. 

E ogn' un mi va allegando 
0!.1lche fenten~a con fommo deJio, 

Ch' io laj]i quef/' humor gire in oblio .. 
.A tal ch' al parer rnio, 

Se :sl' Animali co'l [uo naturale 
Conofcono la "vena del rlJ;O male, 

Debb' io dunqu' ejfer tale ~ 
Che, per dar fpaffo ad altri, i' voglia fare 

La·, mia famiglia tutto'l dì jtentare. 
Nè folo ho da pigliare 

E [empio da le beflie, che ragione 
In fe non flan, ma a dirlo in conclujione 

Mi dan fimil c agtone 
Altre cofe , ch' io fcnto a dire il vero, 

.A feguir altra flrada, altro fentiero. 
Che s'io roo/go il penfiero ' 

Afe 

v' o 
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.4 te cofe infenfate, odo ch' ancora 

p ar che ,tut te mi dican ,t'()a lavora. 
Ch' io mi t'()olg,o t al' hora 

.A fentir burattar' il mio Fornaro 
E quel 'Buratto par che dica chiaro; 

- Odi,fratel mio caro, 
lo t'()ò d'intorno anch' io come un Molino, 

F o tich, e tach, e rlJai tocco un quatpino; 
Così an,or tu mefchino 

Fai tich, e tach, e toch co'l tuo Archetto, 
Nè credo accatti chi ti dia un marchetto • 

Ma con più chiaro effetto, 
Se tal' hor noto le campane al [uono, 

Non ne Ctlt'()o da quelle aug,uriobuono.; 
p erchè quel far din dono, 

Vuoi dir dinar in don non a[pett are, 
Però bifog,na andartene" trovare. 

Il cr ambur nel flnare 
F ti tà pà tà, che t'()uol dir, tal patto hai 

Co' l rverJèg,g,iar, che mai un flldo havrai • 
Il Frullone -; miei -guai 

Co-

,I 
Conofce, e par che dica;, car fratello" 

Fru,jru,fru ,frufto ha.:urai fempreil mllte/lo. 
Se Ji da in unVafcello, 

O 730tte , s'ode il colpo riflnare, 
'T uf, tu! , qual mi par dir, cbe v.1~oi tn/dre? 

La Pit'()(l nel flnare 
Fatò nò nò, che t'()uol dir tu non odi , , 

LajJa ti prego i rverJi in tutti i modi. 
S e del Liuto i nodi, 

O tafoi tocco ,par che vog,/ian dire, 
T roftc , fronc , tronca la [peme al tuo deftre. 

La 'T romba al tintinnire 
Fa tantdra, tantart1t, che mojfrllre 

VuoI, che s'io ferivo tanto btlvrò d"fare 
Ch' io non potrò durtftre. 

E'I Fia[co ,a far- cIò etò ,fa manifefto, 
Che eloto troncarà mia vita prefl'l. 

E la Mujica ilrefto 
Conferma, che, da l' Ut incominciando, 

In lutto vivo, e mi t'()o confumand(J. 
Il Re mi. dice ,qf4alJdo. 

Re. 

I I 
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Reflerai 4i flguir S't inutil ftrade? 

E 'l Mi dice co'l F à, mi fai pietadt. 
li Sol pien di hont ade . 

S'accofia al Là, dicendo, Sol Là s'ode 
Virtù' languir, e t' ignoranZ-Ja gode .. 

'T al ch' ogni cofa rode 
0!!.fto mia COr'l nè fo più che mi fare, 

"l ''anto mìfento al mondo travagliare. 
E potrei ritornare 

Al tll:io,meftier , come ciafcun rn' addit ti , 
Ch' util più ajJai farebbe a la rnia '7Jit a. 

Ma il Genio mio m" in:-uita 
.• -1 fegtf,~tar lçjlan~e , e le canz.,.oni, 

E laffar dir i Grilli, e i P arpag,lioni , 
Le Pecore, e i Ct1jfroni , 

E l'altre beftie tuttc' ad una, ad una, 
E ftar conj/ante a' colpi di fortt-tna ; 

Che dopo quefta b-runa , 
A ria atrPl, e tetra, e di tenebre piena :t> 

Spero una luce limpida, e ferena. 
Però crefca la '7Jcna" 

.A:bl1ond;' 

'1; 
Abbondi il verfo , innalZ.Jifllo fiill, 

Ch' io non rvo' mai moftrare animo rvile : 
Forft qualche gentile 

Spirto, nobile, illuftre ,e liberale, 
Provederà ti la çaufa del mio mlllle. 

ECHO 
A M O R OSO. 

H Or ch' io fon' in quefto7Jofco 
Spaventofo ,[curo, e fofco, 

E ch' ogn' un da me s' in-vo/a, ' 
Chi mi dà ajuto, ahùne ,chi mi confol~. 

Ahime ; font o in quefte fronde 
Una '7Joce, che rifpol1de: 

( ola) 

Ilor da te faper deJio 
Chi [ei , che dai rifpojta al parl4r mio? 

(io) 
E /0, 

. 
V Dì , , . 

I 
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lo ,jò ben, che tu non fli, 

Ch' etla già da gli alti Dei 
In Giuvenca fu converfa , 
Ma qualche Ninfa, ch' indi rrJ~ difPerfd. 

Se fii ptrflt, anch' io fon peifo :I 

E non fa trol"[)ar' ti ~?Jerfò 

(perLa) 

D' t1fcir fiMr di quelli rami, 
Tu moftrami la via ,fe 'l mio ben brami •. 

A mo Donna vagt~ ,e bella, 
.lvIa crudel ,[pietata, e fella, 
Nè dar pace a' "tùi ardori 

( ami) 

Pojfo, nè lei placar co' mùi clamori. 

S e la morte è faI rimedio " 
( mori) 

Al mio male, hai" hor di tedio " 
Con la morte vo' le·varmi: 
E darò fin morendo al (;onfl-tmarmi. 

( anni ) 
Arrni 

", 

Armi havrò pcr morir pronte, 
Co'lgettarmi giù d'un lnonte, 
O·7)ve1' rupe alpeftre , ed erma : 
E darò fine ti la mia vita inferma. 

"Cfèrma ) 
Fermo fon , ma dimmi (ahi laffo ) 

Dove volger debbo il paJJò , 
Perchè bramo eJlèr guidato 
.Ad acr più tranquillo, e più temprato. 

In quel prato entrar non po./fo , 
Che lo cinge un lltrgo foffo , 

(prato ) 

Et ha il fondo molto cupo, 
~ ogn' hor fra fterpi J e [pin più m' avvilt4po. 

S' linea il Lupo q14) dimora, 
Refta dunque a la buon' hora, 
Che fta eafa tr()ppo infefta 
~'effir cibo dc' Lupi" la forefia. 

( lupo) 

(refra) 
E z Che 
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Che 'Vuoi tu ch' io refii Il fare, 

S'anco il Lupo Il di'vorare 
T7uo! ruenir la mia perfona ? 
La tua ruace per mc ben non riifuona • 

(fuona) 
N on ho Lira, nè Viola, 

Nè mai fon flato a la Scuola 
Di flnar , però t;foruggi 
A dir ch' io foni, e in ruan da me rifuggi. 

( fuggi) 
Fu[go, ahime, che farà quefto, 

Ch' ti me fta tanto molefto : 
F orfe qualche 'Belrutl ria , 
Che con foe ingorde brame Il me s' inruia? 

_ Vado, ma ruorrei [apere , 
p oi che de~no di rueder 

(via) 

'T e non fon ,per quefto [peco; 
Se [ci ombra, oro'1Jer' huom, che pArli meco: 

(Eeho) 
Se 

S e [ci E cho , come dici , 
L>im.~i (pr:l,o ) fe felici 
f, mtet [,tornJ mai.{aranno, 
Che Jet feguendo top mi condanno? 
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Non farà dunque coftei 
(danno ) 

Mai pieto[a a i dejir miei, 
Nè havr an pace li miei guai? 
Poi che per lei fon con[umato hormai ? 

Poi che mai non h4vrò pace:l 
Il morir non mi difpiacl, 

( mai ) 

Per fanar l'empio deJio 
Di lei, t ~ darmi morte hor hor vlld' io • 

(adio) 

I L F I N E. 
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, , LA LIBRARIA 

CONVITO UNIVERSALE, 
D O V E S' I N V I T A 

Grandiffimo numero di Libri tanto Antichi, 
quanto Moderni, 

Ritirati tutti in un Sonetto .. 

OPERA 
Non mèn' utile, che dilettevole 

D I 

GIULIO CESARE CROCE 
, 

ALL' ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. SIG. IL SIG. 

CARDINALE RADIVIL 
DI POLONIA MERITISSIMO 

LEGATO. 

4 .. 
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SONETTO; 
Dove ne i capiverli è dercrltto il nome de l- Illufiriffimo, 

e Reverendiffimo Signor 

C A R D I N A L E . 

G fra la fama tua dal 'Borea a l'Oftro J 

/ nVtttljJìmo Heroe, di tarit' honore 
Ornata , ~he 'l tuo raro alto fplendore 
Rende feltcc, e lieto il [ccol noflro. 

G ra~di fono i tuoi merti, e n' ha dimoJlro 
l talta fogno, e 'l [acro almo P artore: 
O n:de Ji con("oerriano al tuo 'Valore 
R Ime più dotte, e più purgato inchioftra. 

Alti fl:no i tuo prefJ, onde le genti 
D e'Vrlano e~ger C~lojJi , Archi, eT rofei 
l n eterna di te chIara monoria. 

Vaglia ti me ~unque , ove fon gli altri lenti. 
I l t140 n0m.e InnalZ-Jare, e i rutrJi miei, 
L e tue lodI can/pendo, e la tua gloria. 

A L~ 
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A L L' I L L U S 'T R I S S I M 0, 

ET REVERENDISSIMO SIGNOR PATRON 

MIO COLENDISSIMO IL SIGNOR 

CARDINALE RADIVIL 

Anto mi refiò imprefi'o nella mente l'in­
comparabil magnanimità di V. S. Illufr. 
& Rever: nel pa{Iaggio , che ella fece in 
Bologna per Roma) non e!fendofi fdegna­
ta prefl:are gratiffima udienza a'miei roz­
zi, e baffi verfi) anzi quelli con tanta li­

beralità, e magnificenza ricono1Cere> che bramofo di te~ 
ner viva la mia fervitll con lei> mi (ono (empre andato im­
maginando trovare occauone di rinfrefcarle nella memo­
ria il gran defiderio , ch' io tengo di fempre fervirla. Al 
fine effendomi {ovvenuto, che fra tanti capricci a lei reci. 
tati parvemi ,che molto le piaceffe quella mia Libraria 
cioè quel Convito di tanti libri, effendo inventione non' 
meno morale, che dilettevole, l' ho fàtta fiampare ; e per 
poterle con più gagliardo animo comparire innanzi alla 
tornata fua, feci penfiero di farlene (sÌ come fàccio ) un 
prefenre. So che l'opera è ba{fa, & indegna di perveni­
re nelie mani di Signore tant' alto, e fublime : ma la 

F gran. 
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4% 
gran confidenza ,ch' io tengo nella [ua innata bontà; mi 
move a quef1:o , non per trame honore , nè gloria, ma 
per mofirarle quanto bramo d' dI'ere a[critta nel numero 
de' [uoi minimi fervi tori : fapendo quella eifer tanto ama­
trice deHa virtù', poichè quale A ugufro, o Mecenate la va 
e[altando) & innalzando con tanta larghezza, e liberali­
tà ; là dove, oltre che a [e tira tutti i ç~ori de gli buomi .. 
ni , acq ui fÌ:a ancora eterna lode dalla bocca di tu tre le 
genti. V. Sig. Illuari[s. & Reverendi[s . .fì degni adunque 
~ccettare que!l:a mia debol fatica, non guardando al do­
no di poca valore: ma all' animo di chi lo porge, e mi 
confèrvi in buona gratia fua) che con l'operetta inGeme 
me freifo a lei dono, & le prega da N. Sig. Dio ogni fe~ 
liciffimo contento. . 

Di Bologna il dì primo di Marzo. MDXCII .. 

Di V. Sig. Illufirifs.& Reverendi[s .. 

Humilifs. [ervit~ 

Giulio CrIttrr CroCf ... 

CONo 

I 

.li 

CONVITO 
UNIVERSALE#. 

G Li Afolani del 'Bembo una mattin a 
F ero un Convito a la Can1:.Jon dei Caro, 
E i' Arcadi.'II·vitar del Sanna~~lir(F · 

Con le Rime di Laura 'T crraccina. 

Corfero per fer·vire ti la cucin~ 
L' opre del 'Bernia ,e i Cantici menaro 
Di Fidentio, del Dolce anco chiamaro 
L' Vlijfe, ch' attendejfe ti la cantina. 

E ,perchè rv' era roba fine. fin e , 
Mandaro a dire /1" tutti i lor parenti, 
Che foJfer tofto ti tai recreatione: 

Onde fe ne partir molte decine 
Da le lorpatrie , e lor' alloggiamenti, 
Per ritrorvarfi a tal confo/Atione; 

.f pria COpll {luadrone 
De 

,I 

• 

n 
II 

, . 
1\ 

! 

I: 

. 



--, .,. 
r il 

. 
:: 

- "l'r-2P-i 

li . 
Il . ' 

I I I 
I 

~ 

I 44 Di ,?ante la Comedia, e con t.~ran fretta 
4f 

l 
De cujus generis , e de i Da/i·-oi 

. il L/t Grammatica f)unfe in quejli ri·vi ~ Dei 'BoccaccIo VI glOn(e la Fiammetta; 
li Eco i Nominati·vi E [eco in quella flrett a i 

• 

'I 
. 

Venner leConcordanZoJc tuttavia L ' Epirtole di Seneca Morale 

Accompagnate dal f2.!!1re, e dal Ouia, E dì PlInio l' HiJforia natural;; ! 
E [eco in cornpag,nia---" Ancor di Martiale 

Il 

" Le Regole arrivar di PriJCiano , I ('TJerfl, e quei d' Ordtlo di Catullo 
I 

',' 

C/Je l' OdiJJea d' Homero havean per mano; Di lu'Venal ~ d' Q·vidio , ; di T ibulto :' 
Il 

Così di mano in mano E [eco a tal traftullo 

f; 
La 'l3ttlcolica g;ion[e di Marone, La ~eolrafta ci ruenne di Strabone, 

. I Con l'Eneida, e la Georgica a gallone ; GUldat a dal Convivio di Platone ; 
Ancor di Cicerone Nè nero in un cantone 

La Rhetorica ruenne a fuon di flauto, Le F a7Jole d' E fopo ,e di G a/eno 

II~ Per ritrovarfi a pafto così lauto; Il Recettario di [alutepieno; . 
Di T erentio , e di Plauto Et in quel fito ameno l! 

l~ I 
. .. 

I 

Il 

Vennerò le Comedie ti tai diletti, La Poetica 'Venne del Minturno, 

E del Petrarca ancor tutti i Sonetti; Con le dotte Eleganz.,e del Liburno ; 
" 

I E con fiJordaci detti Le Rime del Notturno 
I 

Le Satire arriruar de l' Ariofto:1 Vennero, e le Giornate del Rufcetlo ; 
li 

Che le Rime del 'T aJJo haveano dCCOftO : Col Rimario J c [' lmprefe del :Bandello; 

li Il ' -
Nè flava Il lor difcofto . ..11 neora det '.Burchiello 

~'... I Di GL' 
I I 

t- Il 
Il 

Il ' , 
I 

J 
! I . • 

I .1...' /.' ~ 
Il ~( Il il 
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~\. 



, I 

46 . 
Gl' intr;ctlti C~pricci , e parimentI 
Del F aloppia i Secreti, e det Taglienti; 

Del Landino i Commenti, 
E quei del Velutello ,e del Longiano, 
E del Corio l' Hiffaria di lv.lilano; 

E d'Antel Politiano 
Le dotte Rime, e feco del Giraldi 
Gli Hecatommici, è i <7Jerji del Rinaldi ,­

Le letter del Grimaldi, 
Co i RomanZJi det Pigna, e <7J' arrievaro 
L' opre del Cieco d'Adria al paro al paro; 

E feco ne me naro 
Anco la Sofonisba del r riffino, . 
E i DialoghI d' Honor del PojJevtno; 

~jCco in quel conjlno 
Gionfero i Simpofiaci di Plutarco, 
Con i Sonetti del Zoppio ; e del Varco; 

E d' allegre7:.J7:.Ja c arco 
Del'Bolognetti v' arrivò il Coftantt, 
.E di Curtio Gon~ag;,~ il fido AmAnte; 

L' opre d,I CavAlcante 1 

L' .AmA. 

I L~ Amadigi del T aIo a quel follaz;./uJ , 
Con 1(1, Ci'vil Converfation del GuaZJz"'o; 

E per non parer paz:.,r:.,o 
Ci rvtnne il P aflor Fido, e del P avefe, 
Il r arga ,con le Letter del'Borghefe,. 

Ancor tutta cortife 
L' opra de l'Anguillara, t [eco in frottll 
L' Hiftoria univerfal del 'T arcagnotta; 

E fe'~o pur alfhotta 
L' Hiftoria 'Venne ancor del Guicciardino,:t 
Con la Tipocofmia del Citolino; 
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Ancor del S anfo'Vino 
L' Hiftoria, e quella del Giovio , e del :Biondo; 
E flco al par la Fabrica del Mondo,. 

E con penfier giocondo 
Del Crefcentio arivò t' A.~ricoltura:) 
E di Vetruvio ancor t' Architetturl/;; 

E con mente (tcura 
Del Garimberto gionfero i Concetti ~ . 

. E del Ra·viJio ancora ZIi Epitetti; 
h ' fenZJ' altri fofpetti 

'- . 
J. I. +: 

Del 

• 

I I 
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Del Piccolomin r,;' ttrriruò la Sfera 
In compagnia de i Giuochi del Renghiera ; 

E [eco uniti in fchiera 
Gli Emblemi de i' Alciato in quel viaggio 
Gionfer con l'Economica del Gaggio; 

E 'V' arri'Vò del Stagg,io 
L' Ama?:.Jonida ~ e l'opera Morale 
De! Mutto, con le Letter del Corfale; 

D'Antonio T ridapale 
La, Logica, e i 0!:;fiti del 'T art aglia , 
Con le Veglie SaneJi del 73argag,lta , 

E [eco a la sbaraglia 
Gli lngùtfli [degni di 'Bernardin Pi,,,;, 
Con i quattro Commenti del F abrini ; 

Ancora del Verrini 
La Notomia ti' Amor quella mattina, 
E del M()l~a la Ninfa 'rtberirta ; 

E' gionfe con ruina 
La ScrùJJia det Maro~~o quaJi a ruolo, . 
Co i Callti di RU(frrter de t' Oriuolo; DÒ 

E [eco in quello fluolo 
nel 

Del Cafliglio»e "ncortl il Cortigiano 
Con il 'TrattAto di Giovan Pontano; 

E con flmbiante humano 
L'Orlando innamorato del 'Bojardo 
_Venne con i Roman~i del 'Bttjardo.; 

E fotto il fuo ftendardo 
Le Satire arri'Var del Vinciguerra:l' 
Con le Rime di Laura 'Batti/errA; 

E fe 'l mio dir non err" 
Ci ~enne a.ncor la Pia~ZJa uniruefale " 
Col p arnafo di Cefar Caporale i 

E come harueffir l' aIe 
Ci 'Vennero i Dittonghi del Norchiata " 
E del Mora il Difcor.{o del [oldato;. 

Et a conoro a lato­
Gionflro, l' Hore di recreatione > 

Con lA, Selva di 'Varia lettione,. 
Cos't in concll$fione 

.Arri~~r tutti, come già ru' ho detto" 
1 parenti" goder sì· bel :Banchetto : 

Dove con dolce Ajfett()J 
G 
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li ro cr ene·va cura con gran diligenz.,a; 
,I In mtZJUJ d'un gran 'B0rco alto, es ombrofo ' E m~flro Grillo facet4 la credenz.,a; 

Fu preparato il pafto flntuofo ; E la Dama Roq;cnZJtl • 
I 

f. I 
E quì con gratiofo Lavava i piA,tti, e gli ponea al fuo /oco, 

I 
Ordine fur raccolti tutti quanti E Morgante maggior faclva il Cuoco; 
Con fefte , con trionfi, e fuoni , e canti ; E così in tempo poco I i 

Così lefii , e galanti .A 'Venir le Vivande incominciaro:l Il 

l' A tavola J1 furon raJ!ettati E primamente in tavola portaro IUln Secondo i gradi, e luochi preparati ,; Un' Antipafto raro, I 

'Dove con modi ornaI i , E quefte fur le 'Burle del Gonnella 

I I 
Acciò ch' ogn' un [gu?lz.,z.,affi in quella riva :t Fritte con il diftrutto in la padella,; 
:Buovo d' Antona in taq;ola flrviva , Poi con maniera bella I I) 

E P almerin d'Oli-va Vennero compartite in le fcodelle 
'1IIj/i F.1cea il trinciante, e' a l'Argentarià } 

H. Del Stra parola tutte le Novelle; 
Attendeeva Antifor di 'l3aroJia, E poi .finite quelle Il 

I E con gran leggiadrite Fu la Maccaronea tofto portata. 
l'mi Il Druflan d.,l Leon facea il coppiero , Concia in pottaggio molto delicata; 

! E Liombrt-tn face·va il bottigliero, ~qcora appr1Cntata 

Il 
I J; t iL maneggio intiero , Fu la Zucca del Doni al bel 'Banchetto, I De la difpenfa havea il Piovano Artotfo ; Et il Fiordi VirtÌt fatto a gua~'Z.Jetto; I 

Com' huomo afftlto, e in fimil' arte 'dotto; , E con il fuo brodetto, 
Fù Il !2.!!31 del crudo e 'del cotto G 2 ' 

i 1!1!1n1~ Tene-
Il I 

I 
j 1 I: 

I I '. '..c J .. J ,. Il I 
• It I 

I 
-~ .... " -W' ~ -, 



I I 

I 

f1 . 
Fu portato il Teatro de' Cervelli, 
Con t' Hofpital de' P az..,~i in due piatteltil 

E poi levati quelli, 
Le Lettere del Calmo 1141' portate, 
.A t'ufanZJa di Francia cucinate; 

E ben cotte, e fluiate, 
Del Domenichi fur portate in tola 
Le facctie , onde ogn' un s'empia III gola; 

E fenZ-Ja far parola 
F u p~rt t/.fo il P erchè cotto nel t'[)ino , 
Co i ricordi del Sabba in urI catino; 

Ancor di Lore-nZ-Jino 
Fu portato il Lamento ti, 'l3olardello; 
Ancor quel del 73agJion col fuo paflello i 

Poi venne dietro quello, 
In cambio di tortelli, e rAvioli, 
Una mineflra di Libri Spagnuoli; 

Ancora in quelli ruoli , 
1 Verfl di Menone, e di 13e[,otto 
F atti in p~fticcj quei, quefti in cigolIo; 

E feguenao di botto:l 

... - ~ ~ ._, 

In 

In ultimo por/giro a l'efpeditA 
Una 'Vivanda "Ioltofaporita> 

0!11 fu un' og li a potrit a 
Di Comedie, dov' eran la Cal.cndra, 
I Vitufpi, il :Bicchiere, l' Ale.Dànclra !) 

. Concie a l'ufo di Fiandra; 
1 contenti, i F antafmi, e la Caffaria, 
Il Capitano, il :Becco I e la Cecaria; 

11 Furto, e la CaprAria, 
LA F abritia , il F edcl./' Atnor ,orlffante , 
Il Gelofo, il RagaZJt.Jo , il Ne[,romante,­

La Cingana, e RUZ-Jante" 
La .lena, il Stuffaiol ,gl' Hermafroditi ; 
Il 'T ravaglia, la Sporta, es i Romiti I 

I Morti, e gi' Affortiti , 
1 Lucidi, i Suppofiti , e gl' Inganni, 

-La Notte, la cr eftugg,ine , e i Tiranni; 
La Nobiltà di Zanni, 

Lo Spirto, gl' lncantefimi J l' Orfilia, 
La Schiava!1 Id, Rufftana , e la 0!jntilitt; 

" LA Meflola, e l'Emilia, 

• 
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La Mora, la Rocchetta, e l Marinajo, 
ll13ifolco, L' Agnella , et' HerbolAjo; 

L'Alteria ,e'l P entolajo , 
L' Aridojio, l'A/eco, laCllmeriera, 
La P ace, il Pellet,rin, la Primavera; 

La GratiAna '1)' era, 
Gl' Intronati, il Poeta, la Mirtilla, 
L'Amarilli, l' Amint a ,e la S ibilla ; 

La Moglie, e la Perfi/la , 
L' Ottavia furiofa , e la Mirina, 
Il Corredo, il RujJian , la Malandrina ~· 

E [eco in tal confina 
La Leonida, Grottolo , e' l Duello 
D' Arnor, e i Mal cibati anco con quello; 

Il Servo, e5 il Don7:Jello J 

L' Eutichia, l' Amdranta, Anfitrione, 
L' Ariftippa, la Flora, e 't Formicone; 

.. E così d'unione 
Definaron coftor fenZJa contrafto J 

Havendo Rime, e Profo a tutto paflo,. 
Poi con fa/enne lafio 

Si 

--

Si tolfero da tavola, es andtfro ' 
A [pajJo in un giardin pregiato, e raro; 

E qui'Vi confirmaro, 
E conclufer tra lor, che la CanZJone 
Del ,Caro non harue'Va paragone ; 

E che con gran ragione 
Gli Afolani l' havervan conruitatll, 
Vedendola da ogn' un tanto abbracciata; 

Perchè chi fijJo guata 
Vede, che per il mondo itl tutti i canti 
AccareZJZoJata 'Vien da tutti quanti; 

La cantano i MerG'anti, 
La cant an ti' Artigiani, e i Cittadini, 
E t' hanno a mente fino i Contadini; 

Ancor ne i ma(J aZJZJini , 
E dentro le botteg}e s' odt chiaro 
C~ntar da tutti la Can~on del Caro,; 
, . Perchè ogni cafa è caro ~ 
Caro il pan, ctlro il 'Vin , cara la legna, 
CAro ti rveftire,e ciò , che l' huom dtffigna ; 

E in ogni parte regna; 
Car~ 
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CarA I" tAr/le, ilfol, r olio, e le fruttt I 
E CAre in conclufion le cofe tutte; 

'l'al che le genti inftrutte 
Tanto flnà in cantarla, che ti' intorn() 
Non s'ode altro cantar la notte ~ e 'l giorno; 

E (pejJo fa foggiorno 
Co i ricchi,. es ti l'accoglion ne i lor tttti,. 
E gli aan di continu'() ampli ricctti; 

E fal dai porveretti 
Viene odiata ~ perch'è tuttAvia 
Vedono eifor per lor la careftia; 

E braman cb' ella fia 
Del t utto cfclufa , è non fe ne razioni ,~ 
Ma faI ji /eggin l'opere del Doni; 

Ma 11011 rvi è piÌli chi doni, 
Donato è morto, e quella beli' ufan~tI: 
Spenta è del tutto~. e perfa ogni [peran~(/;~ 

I 

. 

i7 
AL CORT:f.SE 

L E T T ORE· 

E Cco, Lettor ,i't' a pprefento quì 
L'Indice di quant' opre ho fatto àig 

Più per diletto dar) come lì sà, 
Che per portarne fama in quefii dì . 

Picciolo è il don; ma fempre dir s'udì 
Che l' huom, che dà quel c'ha ,poco non dà : 
Hor, s'io quant' ho ti dò, non li dirà 
Che poco dia, fe ben parrà cosÌ. 

L' opre dar ti volevo; ma.i' non l' hò , 
E foglio hormai non [e ne trova più; . 
E per tal caufa l'Indice ti dò. 

Ma fe [occorfo in ciò mi darai tù 
A nuova vita le ritornerò; 
E l' altra Jarte ancora vi porrò sù . 
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Stampate fino adeffo. 

A 

A Nali di Bologna. 
Abbattimento di Grati. 

ano, e Pedrolino. 
Afluzie di Bertoldo . 
Allegre«a per la jp~rata v('. 

tutta di 'Gregorio . _ 
Abbondanza,f Careflia; Di-

alogo . . 

Banda di Carnçvale . 
Bona [tra Bartolina . 
Barzdletta fopra il mallvlat­

fon. 
Barzelletta jòpra i fugbi. 
Barzelletta fopra la Porcelli­

na. 
Barzellett.fopra Giacomo drl 

Gal/o. 
Bare a de' rovinati. .A.lfabetto de' Giocatori. 

Acadçmia de' Golofi . 
.A. i curiofi fopra ii creare 

Papa. 

. Battibecco de' Scbioccanti . 
il Barzellettafopra!t:ficurtà . 

Barzellt'tta jo}ra topd,e ma­
jJa. 

B 

B Ancht'tto de' mal cibati. 
Bravure di Trt1l1aterra. 

B ravate dt'l Capit anQ Bfloro. 
fonte. 

Bravata dd NrftllnO' della 
Fontana . 

Barzelletta fopra le' Pu/and. 
le' . 

Barzelletta fopra le cotf./Je di 
lvIaggio. 

Battibecco delle' Bucatare. 
Bravata di Babin allaRoma-­

gno'a . 

Barz-

. 

<, 

y 

....... 

_._-~--

.' fq 
Barzdletta flpra il dì d' Ago-, CognomI delle famiglie di !vIo. 

fio. dona. 
Barzd!ttta /t'conda fopra il · Cognomi ddlt'famiglie diFer-

mal Matto n . rara. 

c 

C Rida di Vcrgon pcr i/ /uo 
.Afino . 

Cridalt'fmo dci pefcare . 
Canto di Tirfi fopra la nafcita 

dr! Gran Prenàpe di Spa. 
gna. 

Cbiachiaramtnto per S. Mi. 
chel di Maggio . 

Contraflo fra i Meloni, e F i­
chi. 

Gontrafto fra l' Eftatt) c 'I 
Verno. 

Cantina fallita. 
Capitolo in hia/mo d' Amor 

tratto dal Furiofo . 
Contraflo fra il pan di Form'f. 

to) e quel di Fava. 

C onclufidn di Gratiano. D 
Conclttfion.di M.Boccal Trae. D lporto piacev o/e . \ 

canantl. Donne mit! l ' f 1m 
Capitolo fopra il Cardinal Pc- I grand ' impazza cior la 

I · l " , po l. ma maritata . 
Canzonetta della cafa nova. Dijcordia infufa . 
Canzonetta de' Torte/Ii. Donativo galantt' alla fua 
Caccia di cinque compag~i . Dama. 
CompariJca Ccccarcl/o alla Defcl'ittionc di Tttjèula o P et. 

VillAncfca. lazzo . ~ 
Cofmografia poetica: Dialogo fra il Nettullo della 
Convito univerfale dc' Libri . Font ana , f la Piazza. 
Cinquanta cortefie da tavola. Diario Pronoflicale . 
Cognomi di fettecent9 F ami. Dia/ago fra M. Simpliciana 

gli~ di Bologna . ç Lifot t a fuaj:rva . ' 
. Hl. D ia. 

..t ~D 

.' ~-

. 

I 

I 

I 

It 
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Dialogo fra la Mantina , e 

Giorgetto . G 
Di/corfo fopra il numero Ter.. . 

nario. I GLoria delle Donne. 
Dialogo fra Burt/in, e San. i Girand. de' ((rvelli. 

dron, villani. Gian Diluvio . 
Dialogo d'Amor, e debiti. Giubilo univc'ijalé' pt'r la ve­
Dialogo fra la figliola illna- nut a del Papa a Bologna. 

morata)e la madrepietofa. Cioco della Spofa . 
Dieci allegrezze delle Spofe. Gioco di pela il chiù . 
Dolor univerfale della morte Gioco di Scarica l' AjiNo . 

di Papa Leon X I. I Gioco dell'Honore. 
Giubilo per la creatione di 

E Papa Leone XI 

E Ccellenza dci Pane, e . Gioconde nozze, dd Raffa-
del Sole. no ,ç della Rapa . 

Eccellenza del Porco. 
Efortatione dc gl' Animali 

all' Autore. 
Ecbo piace·vole. 
Ecbo d'Amore in Canzon . 

L 

L Ammto fopra la morte 
dd C. Fabbio Pepoli. 

Lamento fopra la morte di 
Mani di Maiorica . 

F Lamt'nto de' Mit'titori . 

F t'fla deJla Porcbftta. Lamento del Nettuno della 
Fu Tito figlio di VeJpa- Fontana. 

jiano. j Lamento della paffarotta. 
Fu tirato l'altr' bier un pa- Lamrnto dci C. Andalò Ben-

rentafo. tivoglio . 
Forfant. di Gian Pittocco . Lamento d~' Signori Ruini . 

Lotto 

Lotto Piactvo!f. 
Lodi di Sa/tarin; Siciliani . 
Lodi del Te/aro . 

bI 
I Mantina cruddijfima ) con ItI 
I rtfpofta. 
! M. Tençyin?t. 
llvl. Difdfgnoj~/ . 
\ M . Poco fi/ti . 

Mafchfrate nu. 2 S. 

Lamento dc' Bevanti. 
Lamento del freddo. 
Lamento di tutte le A.rti . 
La Filippa combattuta. 
La Luna s' cra fatta al f:- . N 

neftrù, alla Bergam.. i N Dtte ro(az~cvol( di an· 
Lamento ddla Torre dt Par. to Emgmt . 

ma ,fotto altro nome . Notte feconda di altri cento 
La Roj]a dal Verga t o. Enigmi. 
Lamento dt>' Saltatori Sici. Nel tempo cbe la Luna Bur-

li61ni. rattava . 
Lettera di Gianicco amba!- Nozze della Mic:bclina . 

ciator del freddo. NQzzt: di M .T;-jvelioForan ti, 
Lettera di Ct/pido a i più bei 

giovani di Bologna . 
Lamento di Carrotta. 
Lamento di lVlana/}( Ebreo; 
Lam. del B~retta da Ferrara 
Lamento di Ponteghino . 
La Vecchia rimbambita. 
La compagnia de' repezzati . 
La Pidochia oflil1ata . 

M 

M Aritaggio della Torre 
de gli Ajindli , 

p 

P A i'enti godevoli . 
PronoJlici bt/de/chi 

molti. 
ProceJJo di Carnevale. 
Pugna! a di Badanai, e Mor-

dachai . 
Palazzo fantaflico. 

R 

R Icercata de i f/erji dd 
Fttriofo . 

Re • 

. 
.J. <1- t. 
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Rfgola di mant~ncrfi magro T 
R~cipf d~/Dottor Scattolotto I 

con poca Jptla. T Eflampto di .ll,-1) La!atio 
Me/colotti . 

S TorneJ dc' Signori Ma/vfzzi. 

S Ott:rran~a c~nfufionf di . Teflamt'nto di Vergon . 
. Smam .Baffa . I Tcfìammto di Carncvale . 

Sogm/antajltc~t. .. I Teflamcnto del ViI/a dai fichi. 
SpallIera kifto~tata t Crotflco Teflamento diMarcbioPn ola 
Scattola hiflortata. Trionfo dell' Abbondanza. 
Smergolamèto del/a zia T adia Tibia dci Barba Polo 

Sier vatt' annega, Sonetto. V 
Stazfopra la venuta d.C.Ct'Jùj . 

Sc tu trov~ la Villant'lla,C~z. V 1l1uppi dd/c Vendemil . 
S~av~z~r:a ~r1 Barb~ P/m. Vi//uppi dcI/a Nave. 
SJmpltcJta di Bcrtoldm. Vçnti Cervd/i del/c Donne. 

OPERETTE SPIRITUALI 

G Rad~ d~lla Scala f2.!!adragcftmalc . 
Rofar,o dd/a Madonntl in TcrZftto. 

Lacrime dd Peccatort' . 
Laudc alla Mt1donna di San Luca. 
Laude pt'r i Sepolcri la fettimana fanta . 
Laudc per i fal1ciulli la fora di Nata/e. 
Laude al/a lvladonna di Rcggio . 
Laude alla Madonna del Mondovì. 
Laudç nclltl coronatione ddla Madonna dì S. LucA . 
Invito gençrall al popolo alla Madonna drJ Monte . 

IN. 

6; 
I N D I c E 

D E L L' OPERE 
NON STAMPATE 

. . A . Barcdlt'ttc d't più forti. 
~A B"attJmcnto del fì, e Bravata dc' Villani contrai 

dd nò . Banditi. 
Avvifo dd/tlBarca dc' ruina- Bifliccio amorolo. 

ti. Baronarie dd/a Piazza . l 
A cafo un giorno; alla B%. 
gn~p. C 

AcaJo ungiomo; a/la raver/a C Ognomi dell~ Famiglie 
A cafo un giorno prolong ato . di Mantova. 
Avviji "ttrlelchi . Caccia della Cl'rvctta. 
Alba d · Oro. Creanzt' dc' Villani. 
Avvrnimrnti burlefchi di più I Comedia dd/a Tonio/a . . 

fortç. I Capitolo in lode ddla PrigioM 
ne . 

B Gapit% in biafimo dd/a Pri~ 

B Arruffa di vari lingt/ag- gionc . 
gi • l Capitolo in "iafimo d' ~o" . 

Bravata del Gigante dci/a Comedia "o/carfccia dj .Tar. 
Fontana con la Piazza. tuffa. ' 

Bravata d'un Romagnolo (0- Comi>dia de i boccon magri, f 
tra il Turco. graffi . 

Ca-
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1,1 Cap./opra 1m Ferrar/iolo. 

D 

D la~ogo fopra la partita. 
di Monftgnor Spinola. 

Difperata d'Amore in Sdru­
zolla. 

Dijgratia d'una notte. 
Deb noi2 più guerra jalla Ber. 

gamafca . . 
-5" Difgratia di ctnqlJe Cavalli 

da nolo . 

E E Chodoppio. 

F 

F Eftino dclld Signora. 
1 Frftino del barba Bigo 

del/a Valle ~ 

G 

G' Uerra fra B%gneft, c 
f2.!!..adernati, cantj(ÌJ1-

quc. 
Girandola dc' Pazzi. 
Grandezza della povertà. 
Giofir a de l D. Refrigerio, e '1 

L ana . 

Guerra del Re dc fi Ippogrifi· 
Gianina bella) Barzelletta . 
Giunta alla Canzon dd Si- j 

vdlo. 

I Nvito amorofo da Cinga. 
ra. 

Ianua [um rudibUf ,in rima . 
Ianua per il fenno burleIco . 
ln/on10 del Zambù alla Ber ... 

gamaJèa. 
Infonio fecondo del Zambù 

alla Bcrgamafca. ' 
Il primo canto del Fltriofo , in 

burlefco . 
Il primo c/mto dd FI.triofo) al. 

la Bolognefe. 
Imprefe Burlefche . ~ 

L 

L Amento di BradamtS1n­
te al/a Bolognef~ . 

Lamento deli' ifle/Ja , alla 
Bergama/ca. 

Lamento di ZerMno , allà 
Bergamafca . 

Lamento della Capellet ta . 
Lamento di CI. Barbiera . 

L odi 

61. . . 
M Lodi dt lla Poltronaritt . 

Lodi dr' Poltroni . 
Lammto fopra la Setr) c la 

Fc.bre . M .A.raviglie dçl mondo 
burlevoli . 

Madre mia vorrei marito ; 
Canzonetta. Lode della corda. 

Lettrrc Burle/che. 
Lamento dc' Villani fopra i 

fchioppi. 
Lamento dd/a porta delle 

Lame, già ferrata per la 
peJIr . . 

Lammto fopra la morte dd/' 
l/luftrifl. Signor.Marcbefr, 
Pirro Malve ZZt . 

Lamento /opra la mort~ del 
C. Gian Marco Ifolant. 

La mia moro/a è gratiofa ; 
Barzelletta. 

La mia vaga paflordla; Can-
zonetta. 

La mogli: innocentt. 
La voftra vifla m'allegra tut­

to ; Canzonetta . 
La gravità del But . 
L ' a/tra /era da queft' bora; 

Canzonetta. . 
ì I La fanta Fede matrimonia-

le . 

Madre mia quel mio marit~ ; 
Canzonetta. 

Madonna faltJtandomj ; in 
S druzzolo . 

Me ne vado la notte cantado.L-

N 

N El paeJè, o·ve regnano i 
mojèoni j ftanzç burfer 

che. 
Nel. tempo, chi parlavano; 

Il' ~ Franguf f/ . r--

o 

o BartQlina bella, ego tç 
falutabo . 

s 

S Pofalitio della Togna . 
Spofalitio dçlla Mode-

fta . 
Stanze fopra la rotta del/' 

armata T urche/ca . 

I Sopra 

• 
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Sopra la Stampa. 
Sopra la mortf del R~ Filip­
i po. 

Vifl' fina Contddina . 
Vorrei Donna gratiofa. 
Viaggio ddla difcrettionf. 

Sopra le lodi d~1 Flauto. 
Stanzl' alla ,Gratiançjca. 
Stanzl' fopra la mort~ di Car-

lino mio figliuolo, 
Stanzl' [opra la mort~ dd/a 

Regina di Scotia. 
Stanze fopra la Co/lina. 
Stanzl' in lode d' tma Villa, 

\~. Stanze jmza conclufitml', 
t

V 

T 

T Eflamento di M. FUip­
pa. 

Teflamento di MCl1icbino. 
Teflameto di Tabarrino ,?an-

,) ne famofo. 

v 
V 1ftte prttioft . 

Vifi' tma Villanella. 

Vita di un' bllomo 111onflrllofo. 
Vtnticinqul' indovinçlli pur­

lejcbi. 
Un po~ma curiofo fopra I~ 

grande avventure- di un~ 
huomo fortlmato , cbe pre. 
fio farà finito, /e piacrrà 
a cbi può il tutto J' (:1 fin' 
a bora ne fono fatto fina 
dicci Canti. ri 

Molti altri capricci, & ì; 
fantafte mi trovo haver~, le 
quali ,per non çflèr troppo u ­
diofo , le lajfo da banda; ha­
fiami [o/t} a moflrttrç III mon­
do, che mai non fui amico 
dfl/' otio j & cbl' io bo più bi-

fogno di tempo, & di ]O/di, 
che di materia. 

, .. 

/ 
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